Prospettive di animazione cristiana

negli ambienti educativi di istruzione e di formazione

Prof. Don Carlo Nanni

1. Pastorale scolastica o pastorale degli ambienti educativi di istruzione e di formazione pubblica?

Prima di ogni altro discorso, c’è forse da precisare previamente una questione che sta emergendo a seguito degli sviluppi della riforma dell’istruzione e della formazione professionale pubblica, in corso dal 1997. In effetti, così come vanno delineandosi le questioni, non si può parlare più solo di riforma della scuola, di autonomia scolastica, di semplice riordino dei cicli, ma di una generale reimpostazione dell’istruzione e della formazione professionale pubblica, sia essa statale sia essa regionale, comunale o di enti privati (considerati istruzione e formazione “paritaria”, se in regola con la legge apposita 62/2000). 

L’esito finale della legge 30/2000, fatta emanare dal parlamento dal ministro Berlinguer, e la Proposta di legge delega del ministro Moratti in discussione al Parlamento, portano a parlare di un “sistema educativo di istruzione e di formazione” solidarmente compresi. Le scuole e centri di formazione professionale (ma anche i luoghi dell’apprendistato e degli stage di alternanza istruzione, formazione, lavoro) diventano i luoghi dove è possibile dare attuazione alla scelta degli adolescenti, dopo il ciclo primario, di perseguire il loro diritto all’educazione in due percorsi di pari dignità educativa, istruttiva e formativa.


È appena pure da notare la rilevanza data all’educazione: il sistema è sistema “educativo”: con due modalità, quella istruttiva e quella formativa professionale. Si tratta di novità “giuridiche” impensabili solo una ventina di anni fa, quando parlare di educazione per la scuola e la formazione professionale poteva evocare, a molti, fantasmi del passato e quelli di un “ministero dell’educazione nazionale”. Oggi invece istruzione e formazione professionale appaiono riprese nella loro funzionale finalizzazione all’educazione, vale a dire all’azione di aiuto, promozione, stimolo delle capacità personali (individuali, di gruppo, e collettive) di sensibilità critica, di decisioni libere e responsabili, di compartecipazione competente e solidale ai processi di sviluppo.


Sicché non è fuori luogo ipotizzare che in futuro anche in sede ecclesiale non basterà più (o non sarà opportuno) parlare di “pastorale scolastica”, ma piuttosto di “pastorale degli ambienti educativi di istruzione formazione pubblica statali e non statali. L’esplicitazione del “pubblico” viene a ricordare che l’educativo non si riduce alle istituzioni scolastiche o a quelle della formazione professionale. Non soppianta l’educazione familiare o quella che avviene nelle parrocchie, nel tempo libero, nello sport, nel lavoro e nelle professioni e nelle svariate forme associative o di puro incontro amicale, nei movimenti e nelle dinamche informali della vita associata. Pensare altrimenti sarebbe ricadere in forme di scuolacentrismo o di riduzione dell’intera esistenza alla sola sfera pubblica: cose entrambe non solo deleterie, ma anche contrarie alle tendenze attuali che invitano a percorrere le vie della democrazia, vale a dire a praticare i principi dell’autonomia e della sussidiarità, a tutti i livelli: e ciò in nome della priorità data, nella vita comunitaria, alla società civile rispetto allo stato, e al cittadino-persona rispetto alle procedure e alle istituzioni sociali.


In particolare queste nuove prospettive della riforma aiutano a superare anche certe contrapposizioni tradizionali in Italia, anche a livello pastorale, tra scuola statale e scuola cattolica, tra pastorale dei giovani della scuola e giovani lavoratori o della formazione professionale, tra insegnamento della religione e catechesi, tra insegnamento della religione e altre discipline istruttive o azioni formative.


Ma aiutano anche a vedere meglio la “qualità” della pastorale in tali ambienti. 


Su tutte queste realtà si cercherà di riflettere, qui di seguito 

2. Nuove modalità della scuola e della formazione professionale


Nel passaggio di secolo, si è fatto sempre più evidente il mutamento della cultura e della vita, privata e pubblica, di giovani ed adulti, rispetto ai decenni immediatamente precedenti. Scuola, formazione e educazione sono state immesse in un vasto processo di ripensamento e di riforma un po’ ovunque. Ma altrettanto accade per la pastorale.

2.1. Nel cambio degli scenari


Il motivo basilare è che stanno cambiando notevolmente “gli scenari” in cui si svolge l’esistenza singola e sociale e la crescita delle persone, a tutti i livelli; e si è quasi spinti a cercare vie nuove e provare percorsi svariati di autorealizzazione. Scenari e dinamiche sociali sono segnati da quella che è stata della la globalizzazione, che si esprime a livello economico con l’internazionalizzazione della imprenditoria e la mondializzazione del mercato; ma che porta a vivere quasi “in simultanea”, ad essere qui ed altrove allo stesso tempo, nel proprio mondo locale ed insieme sull’onda internazionale e mondiale. Ed in maniera più precisa essi hanno da fare i conti anche con il forte incremento dello sviluppo informatico e telematico; con una nuova ed acuta coscienza dei diritti umani, soggettivi, comunitari, ecologici; con il pluralismo e multiculturalismo dei modi di vita e della cultura; con la secolarizzazione diffusa e con le nuove forme di religiosità (new age, next age, sette, esoterismo), più appaganti le aspirazioni e i bisogni soggettivi rispetto alle grandi confessioni religiose istituzionalizzate tradizionali.

2.2. La scuola e i centri di formazione, soggetti sociale territoriali


Per suo conto, i centri di formazione professionale e la scuola, nella sua triplice considerazione di istituzione/agenzia sociale (= “la scuola”), di promozione dei processi di apprendimento (= “far scuola”), di vita scolastica (= “andare a scuola”), vengono sempre più ad essere impostati secondo il principio dell’autonomia amministrativa, gestionale, pedagogica e didattica, nel non facile rapporto con le altre forze e istituzioni del contesto. 


Come agenzia e servizio sociale, l’azione e la vita scolastica viene regolata dai parametri inderogabili della partecipazione giuridicamente regolata, dalla pubblicità di ogni sua iniziativa e manifestazione, dalla democraticità dei poteri e delle decisioni, dalla laicità ideologica, ispirata ai principi costituzionali e alle indicazioni delle dichiarazioni dei diritti umani e dei minori, da procedure riferibili ad una visione di “stato di diritto” che si pone a garanzia della sicurezza e delle libertà sociali, dall’istanza di equità e della parità delle opportunità per ciò che concerne la fruizione dei servizi e la tutela e la promozione dei diritti allo studio, all’istruzione, alla formazione, all’educazione. 

Rispetto ad un recente passato si fa sempre più forte l’istanza sociale che la scuola e la formazione professionale non si riducano al momento dell’istruzione e della formazione delle competenze tecnico-operative per l’inserimento nel mondo del lavoro e delle professioni. Alla scuola e alla formazione professionale viene fatta richiesta anche di orientare e educare la persona e di formare il cittadino: specie in rapporto con le difficoltà che attraversano le famiglie, che sempre più numerose non resistono all’usura del tempo e delle dinamiche relazionali o si sfasciano o sono come sbalestrate e disorientate; e più largamente rispetto alla società civile dilaniata dalle beghe, dagli scandali e dalla mala amministrazione, dal malgoverno, dai rigurgiti particolaristici e dalle difese degli interessi di parte; e persino rispetto al mondo ecclesiale relegato sempre più ad una delle tante parti sociali, e per gran parte vissuto da molti suoi stessi membri (e considerato dall’opinione pubblica) quasi solo riferendolo alla sua immagine ufficiale stereotipata (=chiesa gerarchica) o alle pratiche religiose tradizionali o secondo prospettive di religione di circostanza e di ritualizzazione dell’esistenza individuale e collettiva. 

2.3.La centralità dei processi di apprendimento


Dal punto di vista del “far scuola” o del “far formazione” certamente la novità più profonda della pedagogia contemporanea è la priorità che viene accordata ai processi di apprendimento in rapporto ai quali vengono ad essere modulati gli interventi didattici e le strategie dell’insegnamento. Alla scuola e alla formazione professionale è chiesto di essere capaci di offrire, in libertà e creatività, una serie di strumenti co​gnitivi, di esperienze di apprendimento, di pratiche sociali educative, che permettano agli studenti o ai soggetti in formazione di crearsi un proprio bagaglio di conoscenze e di competenze che li mettano in grado di rapportarsi con il mondo e con gli altri, di saper dare un senso alla propria vita e alle proprie scelte, di saper affrontare i pro​blemi che insorgono nel corso dei processi storici a cui si partecipa. Agli studenti e ancor più ai giovani della formazione professionale non è più richiesto di essere omologati ad un programma o ad un progetto precostituito di istruzione o di formazione. Da una prevalente funzione di trasmissione del patrimonio sociale di cultura o di inserimento positivo nel mondo lavorativo e sociale adulto, si passa a mettere al cen​tro della scuola la progettazione e la realizzazione di interventi di educazione, formazione e istru​zione mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti, alle richieste del mercato del lavoro, alla domanda delle fami​glie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire il loro successo formativo, coerentemente con le finalità e gli obiettivi generali del sistema di istruzione e con l’esigenza di migliorare l’efficacia del processo di insegnamento e di apprendimento. C’è il rischio, non poi tanto ipotetico, che si scada facilmente in una «scuola-mercatino» o «scuola bazar», rispetto alla cui concorrenziale «offerta» si muovono a loro piacere ed interesse gli studenti/genitori «clienti». Ancor più problematica mostra di essere la questione dei «saperi essenziali» e delle competenze terminali cui si ha irrinunciabilmente da arrivare. E sarà da vedere come tutto si compone nel quadro di un sistema sociale integrato di formazione, in cui scuola statale e non statale, scuola e lavoro, scuola ed extrascuola e più ampiamente le diverse agenzie sociali di educazione possano coerentemente col​laborare alla formazione e allo sviluppo culturale del paese e dei suoi cittadini.


Ma su certe acquisizioni pedagogico-culturali non si torma indietro.

2.4. La scuola e i centri di formazione professionale come “comunità che apprende”.


Così dal punto di vista dell’ “andare a scuola”, se c’è da una parte il rischio di un’enfasi della scuola e dei centri di formazione professionale come “organizzazione” dell’apprendimento sociale e della scuola come “impresa” sociale di formazione (con il rischio di subordinazione al mondo economico), è pure vero che da molte parti si esalta piuttosto la scuola come “comunità che apprende” e che magari lo fa “in maniera cooperativa (cfr. l’enfasi sul “cooperative learning”). Altrettanto si cerca di fare da varie parti per i centri di formazione professionale, cercando di farne un vero luogo di educazione dei giovani, sciogliendoli dalle logiche dei progetti di promozione o recupero socio-economico e dei bandi di concorso (che non danno spazio alla continuità educativa). In ogni caso l’apprendimento è considerato frutto anche di positive relazioni, intrecciate a rete e ai diversi livelli, ben oltre la tradizionale relazione interpersonale duale di insegnante e di studente. La scuola e i cntri di formazione professionale, in questo senso, vengono ad essere visti come luogo sociale di istruzione, di formazione e di educazione mediante lo studio, l’acquisizione delle conoscenze e delle competenze e lo sviluppo di capacità personali consolidate di critica, libertà, responsabilità, solidarietà. Ma insieme sono visti anche come comunità di dialogo, di ricerca e di esperienza sociale, informati ai valori democratici e volti alla crescita delle persone dei giovani in tutte le loro dimensioni. 

3. Quale azione pastorale?


In questa “impresa sociale”, quale ruolo può svolgere l’azione pastorale, cioè l’azione della chiesa che come gruppo sociale vive e coniuga evangelizzazione e promozione umana, facendosi attenta ai rapporti cultura-fede e preoccupandosi in collaborazione con tutti dei problemi del paese (come di recente ha ricordato il documento dei vescovi italiani, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia)?

3.1. Oltre le modalità riduttive


Alla luce di quanto si è detto finora, occorre anzitutto sgombrare il campo da punti di vista poco corretti. C’è probabilmente anzitutto da “educare”, cioè da fare crescere, far maturare, dare figura corretta allo “sguardo pastorale” sulla scuola e degli ambienti di formazione professionale. Non sarebbe “educato” quel modo di pensare e fare pastorale nei confronti della scuola e della formazione profesionale che le considerasse un “antico” territorio coloniale, vale a dire, ad esempio, considerandole semplicemente ed utilizzandole come mezzo o strumento di catechesi, non rispettando la loro autonomia e fondamentale “natura” culturale-sociale.


Ma altrettanto povera sarebbe un’azione pastorale se si intendesse limitarsi ad alcuni interventi particolari complementari rispetto all’azione scolastica e formativa, che rimarrebbero, di per sé, “al di qua” dell’azione pastorale, un po’ come succede per una certa pratica cristiana e un certo cristianesimo di circostanza (nel caso specifico, ad es. pratiche religiose in certe occasioni dell’anno scolastico o attività complementari extracurricolari di carattere religioso-formativo, magari fuori dell’orario scolastico o interventi formativi in certe circostanze “forti” della vita scolastica e dei centri di formazione, quali ad esempio disgrazie, morti o celebrazioni di avvenimenti straordinari, tipo giubileo, ecc.).


Peraltro sarebbe criticabile chi, all’opposto, in nome della laicità della scuola e della formazione professionale dicesse che esse sono “neutre” e che non necessitano (anzi hanno da evitare) qualsiasi presenza pastorale: come se l’educazione non fosse promozione umana in un orizzonte di valore, parte del “bene comune” ed interesse del corpo sociale in quanto tale e di tutte le sue componenti.

3.2. Tratti generali

La pastorale, pur riconoscendole e rispettandole nelle loro proprietà, dovrà confrontarsi con la realtà scuola e centro di formazione professionale in tutta la loro comprensione; e dovrà essere pastorale nei confronti di tutti gli aspetti di essi. La scuola e i centri di formazione professionale, nel loro insieme, nella loro specificità e nei loro componenti comunitari vengono ad essere luogo pastorale. Pertanto, avrà da essere, allo stesso tempo ed insieme, pastorale della istituzione, pastorale della formazione culturale, pastorale della vita scolastica e del centro di formazione. E dovrà essere pastorale per (degli) gli studenti, ma anche per (e degli) gli insegnanti, per il (e del) personale direttivo e operativo, per i (e dei) genitori e le famiglie. 


Peraltro, a motivo del carattere di presenza territoriale specifica che le istituzioni di istruzione e di formazione vengono sempre più a rivestire, occorrerà che anche la pastorale di tali istituzioni sia collocata nella pastorale d’insieme e come modalità specifica della pastorale di ambiente (rispetto ad esempio a quella parrocchiale o a quella delle associazioni degli studenti, delle famiglie degli insegnanti). 


Per lo stretto legame con il territorio ed in linea con le attuali emergenze dell’autonomia e della sussidiarietà, anche la pastorale degli ambienti pubblici di educazione, di istruzione e di formazione dovrà essere portata avanti dalle comunità locali, dalle varie aggregazioni laicali, dalle famiglie cristiane, dai singoli fedeli e giovani cristiani; e, solo “sussidiariamente”, dai centri diocesani o da quelli nazionali o universali deputati ai problemi dell’educazione.


D’altro canto, per il carattere “trasversale” dell’educazione della scuola e della formazione professionale – oggi più che in passato, come si è accennato, fortemente intrecciata con l’insieme dei mondi vitali personali e comunitari (vita familiare, tempo libero, sport, lavoro, comunicazione sociale ecc.), in un complesso gioco di rimandi tra il formale, l’informale e il non formale – anche la pastorale della scuola e dei centri di formazione professionale viene spinta a connettersi con la pastorale giovanile, con la pastorale familiare, con la pastorale dello sport e del tempo libero e quella della formazione professionale e del lavoro o quella della comunicazione sociale: proprio sul terreno “trasversale” dell’educativo.

3.3. La specificità educativa


Parlare dell’educatività come carattere intrinseco e peculiare della pastorale, sta ad insinuare che l’educazione sia pensata ed attuata non solo nel senso di “oggetto materiale” (e men che mai come un tema) della pastorale, ma anche, ed in primo luogo, come modo di essere, come “forma” della pastorale. Essa quindi avrà da caratterizzarsi essenzialmente come “aiuto” personale all’ apprendimento e alla crescita integrale delle persone (sia come mediazione sia come stimolazione e sia, in certi casi, come provocazione e come invito alla “trasgressione” o all’opposto al “contenimento”, alla moderazione, alla “pazienza”). L’integralità sta ulteriormente a dire che umano e cristiano, educazione e educazione alla fede, maturità umana e maturità cristiana non sono pastoralmente né contrapposte, né disgiunte, ma reciprocamente e comprensivamente prese. 


Peraltro, nella ricerca delle connessioni e dei collegamenti, non dovrà essere persa di vista la peculiarità dell’educatività scolastica, essenzialmente focalizzata sui processi di apprendimento e di formazione culturale. Altrettanto è da dire per l’acquisizione di competenze professionali, peculiarità dell’apprendimento della formazione professionale. La pastorale dovrà quindi essere pastorale del “far scuola” e del “far formazione”. Ripensare le discipline, i saperi, le competenze alla luce della “paideia di Cristo” (Ef. 6.4) ed aiutare la loro interiorizzazione a sostegno di capacità interiori di vita personale umanamente degna, sarà un modo concreto di fare pastorale “dall’interno”: in un processo di cui i soggetti pastorali sono in primo luogo gli stessi studenti, che si prendono cura della loro piena formazione, della loro cultura, delle loro visioni del mondo e della vita, dei loro quadro di valori, della loro formazione civica, ecclesiale e professionale non isolatamente, ma “insieme” e “cooperativamente”, nella comunità educativa, con tutte le sue potenzialità personale, procedurali, culturali, contestuali. La citazione di Freire (“Nessuno libera nessuno, nessuno è liberato da nessuno, ci si libera insieme; nessuno educa nessuno, nessuno è educato da nessuno, ci si educa insieme”) è d’obbligo.


In termini generali, ma in specie nelle scuole cattoliche, questo aiuto ai processi di apprendimento darà figura concreta alla accennata possibilità di proficua interazione tra ragione e fede, prospettata dalla Fides et Ratio, in ordine alla ricerca di senso e di una cultura ispirata e orientata cristianamente. 


Ciò vale per l’intero curricolo scolastico e non potrà essere “data in appalto” al solo insegnamento della religione (o solo “complementata” da attività formative extracurricolari).


In questo senso, specie nelle scuole statali o comunque non cattoliche e nei centri di formazione non di ispirazione cristiana, l’azione pastorale si affida agli insegnanti e agli operatori della formazione o anche agli studenti stessi o ai loro genitori, sia come singoli sia come gruppi sia come membri di associazioni o di altre forme di aggregazioni laicali. la normativa dell’autonomia delle istituzioni scolastiche offre preziosi “appigli” a riguardo.

3.4. Nello stile dell’animazione


Lo stile di animazione, che da sempre ha caratterizzato la presenza cristiana nelle realtà civili, fin dai tempi dell’antico Diogneto, incita a porlo come modalità dinamica del fare pastorale nella scuola e nei luoghi della formazione professionale. 

Proceduralmente si avrà anzitutto da accogliere, ascoltare, rispettare le vite e le libertà personali, ma anche aprire all’oltre, al di più, all’ulteriore: con senso di gradualità e di libertà, ma anche con prospettive lungimiranti e grandi.


L’attenzione alle persone concrete, nella situazione di disagio diffuso connesso con l’alto livello di mutamento e di innovazione che tutti abbiamo da sopportare, fa comprendere l’urgenza pastorale del dare tutta la sua importanza al lavoro educativo di base: vale a dire al tempo e alla fatica profuse pastoralmente per guadagnarsi la fiducia di coloro con cui si è in relazione; all’impegno educativo per la costruzione di “piattaforme di comunicazione” e di “passerelle” di convergenza per interessi non solo piattamente consumistici; al duro lavorare sulla “soglia” dell’umanamente degno per suscitare prese di coscienza o per dar voce ad interiorità senza parola e continuità a mondi esperienziali senza legame alcuno. Si comprenderà, meglio, il senso della vicinanza umana, del sostegno, della testimonianza e della solidarietà per chi è nel disagio; o la scelta di imprese educative (recupero, azioni di sostegno, accompagnamento extrascolastico....) a vantaggio di situazioni di svantaggio personale e sociale o per extracomunitari o soggetti della devianza. 


Per tutti resterà fondamentale l’opera di orientamento, di accompagnamento e di “traghettamento” nel difficile passaggio dal mondo dell’istruzione e della formazione a quello del lavoro e della partecipazione sociale, civile ed ecclesiale. 


Nella stessa linea saranno favoriti strategie di gruppo, di cooperazione interna ed esterna, di suscitamento ed utilizzo delle energie e delle potenzialità di corresponsabile partecipazione comune e individuale all’impresa propria della scuola e della formazione di ispirazione cristiana, cioè una formazione culturale umanamente degna e grande, all’altezza dell’umanità del Cristo risorto. In ciò, come suggerisce il documento “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” all’art. 54, diventa importante il contributo dell’Azione cattolica, delle associazioni e dei movimenti ecclesiali o quello delle altre aggregazioni laicali di ispirazione cristiana, a cominciare dalle associazioni professionali degli insegnanti o dalle associazione dei genitori. 

4. Corollari e presupposti formativi


Il buon effetto di tale prospettive pastorali richiede a tutti una certa “conversione di mentalità” o perlomeno un’ aggiornamento sia delle vedute pedagogiche sia di quelle teologiche. Nella linea di quanto si è detto, prima ancora dei vescovi o degli incaricati nazionali, regionali, diocesani della pastorale scolastica e della formazione, ne hanno bisogno anzitutto le comunità ecclesiali locali, la predicazione, la catechesi, la liturgia, l’opera caritativa delle parrocchie e il loro senso di partecipazione ai problemi del territori. La cura per la formazione iniziale e continua (culturale, didattica, relazionale, pedagogica, spirituale) degli insegnanti e dei formatori “christifideles laici o dei religiosi, religiose e preti impegnati direttamente o indirettamente nella scuola e nei centri di formazione professionale (e in qualche modo di tutti i membri delle comunità educative scolastiche) è condizione basilare per ogni impegno di trasformazione e di innovazione educativa (e quindi anche pastorale). A proposito dei laici, il documento “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, sempre all’articolo 54, afferma chiaramente che “riconoscendo l’importanza e la preziosità di tale presenza, si provvederà, da parte delle diocesi e delle parrocchie, anche alla destinazione coraggiosa e illuminata di risorse per la formazione dei laici”.


Per tutti gli operatori pastorali si raccomanda un valido apprendimento riguardante una aggiornata pedagogia della scuola, così come una sostanziosa rilettura del Concilio Vat. II a partire dall’oggi (specie per ciò che riguarda il laicato, la laicità, i laici, la teologia delle realtà terrestri, delle professioni, dell’impegno sociale, culturale, caritativo, del rapporto fede-cultura, dell’educazione).


Forse sarebbe meritorio da parte della ricerca teologico-pastorale l’evidenziazione di un Vangelo dell’educazione e della docenza.


Altrettanto è da dire per approfondimenti relativi all’etica e alla deontologia professionale delle professioni educative, nelle loro motivazioni giuridiche, teoriche e teologiche profonde (in cui, alla luce della categoria paradigmatica dell’incarnazione, sia possibile ripensare le categorie della vocazione, missione, in vista di una integrazione e unificazione tra vita, cultura, fede, azione, persona/ruolo, soggetti individuali, gruppali, comunitari, apprendimento, discipline, interdisciplinarità, scienza, sapienza, operatività, efficacia…).


Ma saranno anche da assicurare (o perlomeno indicare) luoghi, tempi, modi, occasioni, persone di sostegno (psicologico, culturale, spirituale...), così come offrire servizi e strutture di supporto adeguati per coloro che sono impegnati in questo tipo di pastorale.


Nella pastorale, come nell’educazione, alla chiarezza dei fini è sempre da accompagnare la ricerca dei mezzi: è nello spirito dell’efficacia contemporanea, ma anche dell’incarnazione cristiana! 

